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Oggi la giornata di lotta nazionale per la legge sui patti agrari 

l ' U n i t à / giovedì 9 novembre 1978 

Settecento contadini 
e 40 comuni alla 

manifestazione di Roma 
Dodici pullman partiranno dalle quattro province marchigiane - Centinaia 
di assemblee delia Confcoltivatori • L'ordine del giorno della Provincia 

ANCONA — Settecento contadini ed oltre 
40 comuni marchigiani partecipano oggi alla 
manifestazione nazionale organizzata dalla 
Confcoltivatori, per sollecitare l'approvazione 
Immediata della riforma dei patti agrari. 
Partono per Roma dalle 4 province 12 pull
man; gli amministratori dei Comuni, delle 
Province e della Regione sfileranno con 1 
gonfaloni accanto ai mezzadri e ai coltiva
tori. Per la Regione saranno presenti Ba-
stianelli, Ciaffi, Messi, l'assessore Zacca-
gnini, Fabbri, De Minicis, Valori. 

«Abbiamo preparato la partecipazione in 
pochi giorni — ci ha dichiarato Ansevinl, 
presidente della Confcoltivatori — e abbia
mo raccolto centinaia di adesioni. E' la te
stimonianza di quanto grande sia ancora 
la fiducia e la volontà di lotta dei nostri 
contadini. Hanno coscienza ohe, nonostante 
le difficoltà e le resistenze politiche, questo 
successo ormai è possibile ». 

La Confcoltivatori ha svolto centinaia di 

assemblee, ha raccolto la protesta e le esi
genze dei mezzadri, organizzando subito do
po la «bomba» gettata da settori della De
mocrazia cristiana decine di manifestazioni 
di zona. I contadini sono tornati ancora una 
volta a discutere con gli amministratori lo
cali, hanno fatto avvertire la loro presenza 
di lotta nel momento in cui il Consiglio re
gionale e il Consiglio provinciale discute
vano della spinosa questicne. 

L'altro ieri la Provincia di Ancona ha vo
tato un ordine del giorno e ha deciso di 
aderire alla manifestazione di oggi. Ma sia
mo davvero all'atto finale di questa seco
lare vicenda? Si è stati costretti più volte 
ad essere smentiti dai fatti, ma questa volta 
siamo davvero vicini alla fine. Il testo della 
legge da ieri è tornato in Commissione: le 
forze politiche sono disponibili a discutere 
osservazioni ed emendamenti, ma soltanto 
quelli per cesi dire tecnici, che non snatura
no la sostanza della riforma. 

La presa di distanza de 
E' un fatto che la Demo

crazia cristiana marchigiana 
abbia voluto prendere le di
stanze da quanti — a Ro
ma — manovrano -per affos
sare la riforma dei p-jtti agra
ri e per passare una spu
gna sopra gli accordi di go
verno. Nelle Marche la De
mocrazia cristiana ha fat'o 
ciò che lo stesso partito non 
ha avuto il coraggio li fari 
— almeno con la medesima 
sicurezza — in Umbria e m 
Emilia. Perchè? Si può spi
gare con la lunga tradizione 
cattolica democratica nelle 
campagne marchigiane. Si 
può aggiungere, più opportu
namente, che il potente v-o-
vimento antimezzadrile che 
si è sviluppato in questi an
ni l'ha costretta a scelte 'ini-
tarie, non ambigue. 

In questi ultimi anni ia 
Democrazia cristiana è do
vuta uscire allo scoperto, di 
fronte alla pressione dei con
tadini e alla spinta politica 
di solidarietà che si consol1-
dava nel governi locali (pri
mo tra gli altri quello della 
regione). E' stata ed è la 
combattività del movimento 
contadino, che oggi trova nel
la Confcoltivatori un punto 
di riferimento essenziale, ad 
aprire nella Democrazia cri
stiana una forte contraddizio
ne tra i « progressisti t e i 
« conservatori », risolvendo 
la partita a favore dei orimi. 

E' vero che definizioni ma 
nichee non si attagliino 
troppo al complesso e varie
gato fronte cattolico e demo
cratico. Eppure, la presenza 
e l'iniziativa di uomini come 
Adriano Ciaffi, il gruppo di 
« Marche '70 » prima e 
l'esperienza attorno alla rivi
sta « Il Mese » poi, difficil
mente si spiegherebbero len
za uno sguardo indietro, nel
la lotta tra tendenze con
trapposte all'interno stesso 
della Democrazia cristiana 
(un confronto aperto ancor 
oggi). 

Proprio sui temi dell'agri
coltura e dello sviluppo della 
piccola proprietà contadina, 
contro la proprietà assentei
sta che vive sulla mezzadria, 
è cresciuta quella corrente 
cristiano-sociale (come l'ha 
definita qualche tempo fa 
Silvio Mantovani su « Mar
che Oggi ») legata alle espe
rienze di Murri o alla auda
ce battaglia per organizzare 
le leghe bianche nelle cam
pagne. 

A quel tempo non si discu
teva tanto di superamento 
della mezzadria, semmai di 
rinnovo del patti agrari, dal 
momento che il problema 
maggiore era politico: si trat
tava di dare forza e credi
bilità al sindacalismo catto
lico non tanto per rompere 
nelle campagne il monopo
lio più o meno diffuso dei 
socialisti e dei repubblicani, 
ma per andare contro la vec
chia classe dirigente liberale. 

Possiamo trovare già in 
quei tempi l'inizio di un pro
cesso di costante collegamen
to tra le diverse ispirazioni 
politiche delle masse contadi
ne e popolari. Non sembri 
una forzatura: nessuno di
mentica le dure lotte, la po
lemica e le aspre divisioni, 

che pure sono state per anni 
pane quotidiano nelle cam
pagne marchigiane, così co
me in tutte le altre regioni. 

Ancora oggi il coro unani
me attorno alla nuova leg
ge per l'affitto è rotto qua 
e là da qualche voce stona
ta (stonature che vengono 
anche dalla DO dalle inizia. 
Uve testarde di questo o quel 
personaggio ~ legato a filo 
doppio con il padronato agra
rio più retrivo —, che an
cora mantiene fede ad anti
che promesse, pattuite contro 
i contadini e contro il pro
gresso delle campagne. 

Gli echi si sono avvertiti 
in questi giorni mentre nei 
comuni e nelte province si è 
discusso e votato per il supe
ramento della mezzadria, pro
testando contro le manovre 
di settori de. Eppure — se 
non siamo male informati — 

soltanto in un comune, in 
tutte le Marche, la DC ha 
votato contro un ordine del 
giorno che conteneva le 
stesse par oh' chirr" pronun-
ciats in molte sedi: si trat
ta di MoiUz Sari Giusto, un 
piccolo comune del Macera
tese. 

Comprendiamo bene le dif
ficoltà (le stesse che si so
no registrate, ad esempio, in 
consiglio provinciale ad An
cona): la DC era ed è nella 
condizione di dover dire no 
a se stessa, o almeno ad una 
parte di se stessa. Tuttavia 
chi ha avuto il coraggio, la 
tranquillità politica e morale 
di andare contro corrente (lo 
ha avuto anche la Coldiret-
ti), ora sa per certo di aver 
fatto un servizio prezioso 
alla collettività. 

I. ma. 

Pesaro: parlano 
i presidenti delle 
comunità montane 

Numerose dichiarazioni sui problemi delle 
varie realtà agricole nella provincia di Pesaro 

PESARO — Dal presidenti 
delle Comunità montane del
la provincia di Pesaro e Ur
bino abbiamo raccolto le se
guenti dichiarazioni sul pro
blema del superamento della 
mezzadria. 

Giuseppa Patquinl (DC), 
presidente della Comunità 
montana dell'Alto e Medio 
Metauro: « Il problema della 
mezzadria è profondamente 
sentito dalle popolazioni ru
rali dei nostri comuni. Al
cune forze politiche, ncn 
esclusi personagi autorevoli 
del mio stesso partito, stan
no conduceodo una lotta ac
canita per Insabbiare il prov
vedimento legislativo che dal 
Senato è passato alla Carne-
ra per la definitiva approva
zione. 

Il principio della trasfor
mazione del contratto mezza
drile in affittanza agricola 
va inteso come un atto di 
giustizia per coloro che lavo
rano la terra, e va persegui
to nel rispetto dei programmi 
di governo concordati dal 
partiti della maggioranza. 

Luigi Soriani (PSI). pre
sidente della Comunità mon
tana del Montefeltro: « Sia
mo giunti al punto che que
sto problema deve essere ri
solto. Ma purtroppo ancora 
una volta, nel momento :o 
«ui sembrava che gli ostaco
li al superamento di un con
tratto così iniquo potessero 
essere superati, sono venute 
allo scoperto le resistenze di 
quelle forze politiche legate 
a vecchie ideologie e a vec
chi schemi nei confronti del
l'agricoltura. Quindi la solu
zione — una soluzione vera 
— può essere solo quella di 
approvare alla Camera quan
to il Senato ha già appro
vato lo scorso luglio ». 

Giuseppe Panico (PCI), 
presidente della Comunità 

montana del Catria e del 
Nerone: « Per una zona mon
tana come la nostra i danni 
più grossi la mezzadria li ha 
purtroppo già provocati ne
gli anni passati. Proprio que
sto sistema, che ha impedito 
ogni rinnovamento delle 
aziende e il progresso socia
le e civile degli impredltorl 
agricoli., ha causato II drasti
co abbandono delle campa
gne, e oggi ci troviamo con 
vaste superfici agricole total
mente Incolte e abbandonate. 

Le poche aziende della no
stra zona condotte a mezza
dria sono in genere le pia 
arretrate sul piano della oi-
ganizzazione e della produt
tività. I guasti del sistema 
mezzadrile continuano dun
que ancora a manifestarsi: 
è naturale quindi che se ne 
auspichi l'immediata soppres
sione trasformandola in af
fittanza ». 

Adolfo Romiti (PSDI). pre
sidente della comunità mon
tana del Metauro: « SI 
tratta di un problema 
molto importante e che ri
guarda tutto il paese. Quindi 
l'istituto mezzadrile va su-
perato. Ciò consentirà alla 
Comunità montana di af
frontare meglio il piano del
la programmazione e della 
destinazione delle risorse, il 
problema prioritario della 
agricoltura. La giunta comu
nitaria ha già affidato ad un 
collegio di tecnici l'incarico 
di elaborare una bozza del 
piano zonale agricolo per il 
nostro territorio. Come so
cialdemocratico ritengo che 
la legge debba ccntemperare 
le esigenze dei piccoli conce
denti, anche per togliere ogni 
appiglio alle forze più retri
ve, quelle che ostacolano la 
riforma del patti agrari e che 
si oppongono ad ogni rinno
vamento democratico del 
paese ». 

San Benedetto: 

che cosa c'è dietro 

il decentramento 

produttivo nelle 

aziende tessili 

« fasoniste » della 

International 

Concorde 

Pure il contratto è casual 
lavorando su commesse IC 

Cinquanta miliardi di fatturato annuo e decine di piccole aziende che ruotano intorno 
IC e alla I.M. - Ma i fasonisti non applicano lo stesso contratto dell'azienda pilota alia 

SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — International 
Concorde: una azienda per la 
commercializzazione dell'ab
bigliamento «casual» tra le 
più grandi del settore in Ita
lia. Lo testimoniano alcuni 
scarni dati, sufficienti, però, 
a dare un'idea complessiva 
del ruolo produttivo ed oc
cupazionale di questa azien
da: oltre 50 miliardi di lire il 
fatturato annuo. 150 dipen
denti, un trend di esporta
zione pari al 30% della pro
duzione totale in direzione 
soprattutto dei paesi nordeu
ropei, una trentina di aziende 
produttive sparse su tutto il 
territorio nazionale per un 
saldo occupazionale di oltre 
1000 dipendenti che lavorano 
su commesse della Interna
tional Concorde. Una vicenda 
che ci sembra esemplare, per 
capire i meccanismi sempre 
più complessi del decentra
mento produttivo. 

Il tutto prende quota il 13 
giugno di sei anni fa a San 
Benedetto del Tronto con la 
nascita della I.C. (Internatio
nal Concorde) prima e poi, 

Contro l'attacco all'occupazione un corteo nel centro di lesi 

Domani si ferma 4 ore tutta la Vallesina 
22 licenziamenti al maglificio Belmondi, minaccia di chiusura alla Alexandra, gravissima crisi alla SIMA : 
questo il quadro della situazione - L'ostacolo dei finanziamenti dalle banche - Interessato il consiglio regionale 

IESI — Tutta la Vallesina si 
ferma domani per quaitio ore, 
per respingere l'attacco ai li
velli occupazionali e solleci
tare la rapida e positiva so
luzione delle vertenze ancora 
aperte nella zona e l'attua
zione degli obiettivi posti dal 
sindacato nella sua piatta
forma. Allo sciopero, indetto 
dal consiglio di zona e dalle 
federazioni regionale e pro
vinciale Cgil. Cisl e Uil. han
no aderito i lavoratori del
l'industria. dell'agricoltura. 
dell'artigianato e del com
mercio. La manifestazione si 
aprirà con un corteo che. 
partendo (ore 9.30) dai giar
dini pubblici, attraverserà il 
centro cittadino per giungere 
a Piazza della Repubblica, 
dove si svolgerà un comizio. 

Il licenziamento delle 22 
lavoratrici del maglificio 
Belmondi. la minaccia di 
chiusura della Alexandra 
(gruppo Tanzarella) che oc
cupa 160 operaie, la situazio
ne estremamente critica alla 
Sima sono i fatti che hanno 
maggiormente interessato in 
questi giorni i cittadini di 
Iesi, le forze politiche e lo 
stesso consiglio comunale, 
che ha votato all'unanimità 
due ordini del giorno a so
stegno della lotta dei lavora
tori. 

Ieri le maestranze della 
Sima, dopo aver dato vita ad 
un corteo, si sono incontrate 

in una assemblea aperta 
svoltasi al teatro Pergolesi. 
con i rappresentanti dei par
titi. Il compagno Cecchi, del 
Consiglio di fabbrica, ha sot
tolineato come la situazione 
si sia andata aggravando 
proprio in questi ultimi gior
ni: se entro breve tempo non 
saranno raccolti presso le 
banche cittadine o gli istituti 
di credito nazionali i 3 mi
liardi necessari a far fronte 
alle scadenze più immediate, 

la stessa continuità della 
produzione sarebbe messa in 
grave pericolo, e si trovereb
bero senza lavoro non solo 
i 700 lavoratori della Sima. 
ma anche quelli attualmente 
occupati nelle numerose pic
cole aziende che ruotano at
torno ad essa. 

Il maggiore ostacolo da 
superare è rappresentato tut
tavia proprio dalle banche, le 
quali si rifiutano di concede
re finanziamenti, non tenendo 

conto neppure della validità 
produttiva della azienda (per 
il '79 era addirittura previsto 
un aumento del fatturato e 
del numero degli occupati). 
L'incertezza del futuro ha 
creato uno stato di disagio e 
preoccupazione all'interno 
della fabbrica. 

I lavoratori chiedono che 
sia fatta chiarezza sulle cause 
della crisi finanziaria e che i 
responsabili siano anche pu
niti una volta provate le loro 

Crisi di ideali, di militanza: un incontro di Rubbi con i protagonisti 

Ma i giovani sono sempre internazionalisti? 
Quali ideali internazionali

sti vivono oggi i giovani? Si 
parla di caduta di questi i-
deali. di una crisi diffusa nel
le coscienze politiche, di fuga 
dalla politica. Un pregio del
l'incontro che il compagno 
Antonio Rubbi, della com-
nrssione esteri della Camera. 
ha avuto con molti giovani di 
Ancona è proprio quello di 
aver evitato la sterile presa 
d'atto del fenomeno: il tenta
tivo — ci pare — è stato al 
contrario quello di storicizza
re i processi politici e gli 
stessi orientamenti dei giova
ni delle diverse generazioni. 

SI parte male infatti se si 
contrappone semplicemente il 
giovane del '68 a quello di 
oggi o la generazione del 
Vietnam a quella del Cile; 
Rubbi insomma ha voluto ri
cordare anche le generazioni 
della Corea e prima ancora 
quelle che hanno buttato 

fuori il fascismo dall'Italia e 
dall'Europa. 

C'è più di un fatto che 
è avvenuto nell'assemblea di 
Ancona (organizzata da La 
Città Futura e dal Circolo 
«Gramsci »): ci sono i morti 
in Iran, c*è l'appuntamento 
per l'Europa. Ma non c'è 
neppure soltanto questo. E 
Infatti si è parlato del Corno 
d'Africa, del Medio Oriente, 
della preoccupante conflittua
lità permanente fra paesi so
cialisti (non è di poco inte
resse sapere cosa ne pensano 
i giovani comunisti o non 
della guerra fra Cambogia e 
Vietnam). 

Intanto: è vero che 1 gio
vani non sono più interna
zionalisti? Dice Aleardo Cam
pagnoli, della FOCI: la cadu
ta di tensione internazionale 
nelle lotte e nelle iniziative 
del giovani è dovuta essen
zialmente alla difficoltà di 
capire il livello attuale della 

crisi capitalistica, alla neces
sità di sviluppare una co
scienza socialista. C'è un fat
to: se si guarda un momento 
Indietro, si constata che i 
mutamenti intervenuti nel 
mondo obbligano ad un esa
me più seria meno superfi
ciale dei rapporti internazio
nali. Intanto, è sempre più 
difficile mettere — come si 
faceva qualche volta nel *68 
— tutti i «buoni» da una 
parte e 1 « cattivi » dall'altra. 
La complessità degli eventi 
pretende un movimento più 
consapevole, meno emotivo. 

Dice Rubbi: c'è una fles 
tione della spinta Internazio
nalista anche nel movimento 
operaia Per superare queste 
assenze non giovano certo 1 
richiami al « come eravamo », 
giova andare indietro nella 
nostra storia e nella storia 
del mondo, ma per capire 
meglio il presente. I nuovi 
Ideali debbono far perno co

me non mai sulla necessità f 
di socialismo, di fronte alla . 
crisi crescente e pericolosa 
del capitalismo. Il che vuol 
dire oggi — si è detto — 
battersi per l'indipendenza, la 
libertà, la cooperazione fra i 
popoli, fra i governi dei di
versi paesi. Il nemico è il 
fascismo, quello aggressivo e 
feroce dell'Iran, ma anche la 
bomba al neutrone, che mi
naccia il mondo intero. 

Il governo Andreotti non fa 
abbastanza contro questo mi
cidiale ordigno: i giovani 
debbono obbligarlo a scelte 
chiare, di indipendenza e di 
disarmo. 

Ma il nuovo lnternazlona 
lismo, che i giovani comuni
sti scrivono sai manifesti e 
sui loro volantini, deve vivere 
nell'iniziativa di ogni giorno, 
anche in quella difficile che 
si sta conducendo in Italia 
per affermare la politica di 
solidarietà nazionale. 

Il pollaio abusivo 
del capogruppo 

MACERATA — Più volte j prossimità dell'edificio sono 
contestata e duramente ac- \ stati notati un pollaio e un 

capannone rudimentale in 
pali e lamiere, costruiti dallo 
stesso proprietario, tale prof 

essate óal capogruppo con 
tUiare dèi PCI, Mario Bra 
ghetti, di favorire o per lo 
meno di non combattere con 
la domita energia la specu
lazione edilizia, aWindomani 
di una seduta particolarmen
te agitata la giunta comu
nale di Camerino ha deciso 
di riportare un po' d'ordine 
nella questione. Due vigttl 
urbani sono stati spediti in 
aperta campagna, per ispe
zionare una casa colonica: in 

nel '73, della Italiana Mani
fatture s.r.l. (trasformata nel 
'74 in s.p.a.). grande azienda 
fasonista appartenente agli 
stessi proprietari della I.C. 
s.p.a., i fratelli Castelletti, 
che si inseriscono tempesti
vamente, nella fase di lancio. 
sul mercato nazionale della 
moda pratica, della diffusio
ne su scala di massa dell'ab
bigliamento jeans. Interviene 
anche un finanziamento di 
650 milioni (secondo quanto 
ci ha detto uno dei proprie
tari. Sante Castelletti) e. si 
dice, non sarebbe assente li
na quota di capitale straniero 
dietro questo «piccolo» impe
ro commerciale. 

Alla sua corte ruotano le 
aziende fasonite grandi e pic
cole (da un minimo di 20-25 
dipendenti ad un massimo di 
150) che costituiscono la vera 
ossatura produttiva ed occu
pazionale della I.C. die da 
sola ha un budget finanziario 
quasi doppio di quello del
l'intera industria turistica 
sambenedettese (trenta mi
liardi nella passata stagione), 

t colpe, e infine che le banche. 
| pur chiedendo tutte le garan 

zie necessarie a salvaguarda
re i loro interessi, assicurino 
poi disponibilità. 

Dal canto loro le forze po
litiche democratiche, l'Ammi
nistrazione comunale, rappre
sentata all'assemblea dal sin
daco compagno Cascia e i 
consigli di fabbrica di altre 
aziende iesine (Maip-Pieralisi. 
Fiat-Gherardi). esprimendo la 
piena solidarietà alle mie-
stranze della Sima hanno an
che assicurato il loro contri 
buto e l'adesione alle lotte 
che queste dovranno sostene
re in futuro. 

Sulle varie aziende marchi
giane in crisi (tra cui appun
to la Sima) ha discusso an
che il Consiglio regionale. 
come ha ricordato il com
pagno Fabbri, intervenendo a 
nome del gruppo consiliare 
comunista alla Regione. Il 
consiglio, in un ordine del 
giorno ha invitato le banche 
« a garantire la ripresa del 
lavoro e la possibilità del 
pagamento dei salari e la 
Giunta regionale ad operare 
una approfondita ricognizione 
della situazione occupazionale 
complessiva nelle Marche. 
per delineare un impegno 
non più dilazionabile atto ad 
affrontare i problemi con
giunturali e di prospettiva ». 

I. f. 

Mario Braghetti, docente 
universitario nonché capo 
gruppo consiliare del PCI il 
quale in un rapporto invia
to al sindaco e al pretore 
viene ora accusato di € con
travvenzione alle norme edi
lizie ». Neppure Ouareschi 
— che tante ne ha immagi
nate per Peppone e don Ca
millo — avrebbe fatto meglio. 

decentrata della produzione 
(alcune delle fason sono di 
proprietà degli stessi fratelli 
Castelletti) consente innanzi
tutto di evitare direttamente 
le conseguenze di eventuali 
tensioni sul mercato interno 
ed internazionale che. per e-
sempio. sembravano adden
sarsi sul futuro della mani
fattura dell'abbigliamento 
«casuali- lo scorso anno. 
quando, per la relativa com
petitività del prodotto sul 
mercato estero, alcune facon 
hanno subito una secca ridu
zione delle commesse. 

Certo il problema per il fa
sonista di cercare un proprio 
mercato resta più aperto che 
mai. «Il fasonista non può 
concepire il suo ruolo ristret
to al lavoro di committenza 
da parte dell'azienda pilota, 
ma deve operare con una 
mentalità da piccolo impren
ditore. programmando i suoi 
investimenti*. sostiene un 
neo-fasonista che produce 
circa 800 capi al giorno. 

Ma. a parte l'esigenza della 
flessibilità dell'azienda madre 

E" evidente che la struttura che si traduce in precarietà 

Il PCI ad Ascoli: 
entro la prossima 

settimana il 
voto in consi
glio comunale 

ASCOLI PICENO — Con
ferenza stampa, ieri pome
riggio, del Partito comu
nista dopo le dimissioni 
del sindaco Orlini. Sul'a 
base della discussione dell' 
altra sera nell'attivo comu
nale. a cui hanno parteci
pato i! compagno Marcel
lo Stefanini, vice-segreta
rio regionale del PCI, i 
compagni Janicki Cingo
li. della segreteria di zo
na, Adelmo Paini e Luigi 
Romanucci consiglieri co
munali, è stato fatto il 
punto sull'intera vicenda 
oomunale e sui problemi 
immediati che le forze 
politiche dell'intesa sono 
chiamate ad affrontare. 

li PCI giudica un gesto 
positivo le dimissioni di 
Orlini che corrispondono 
— ha dichiarato il compa
gno Cingoli — alla richie
sta fatta dal PCI e da
di altri partiti dell'intesa 
alla DC e che possono 
contribuire a far supera
re la situazione di immo
bilismo. 

Questo però non ha ri
solto tutti i problemi. 
Ecco che è quindi urgen
te restituire un governo 
funzionante ed efficiente 
alla città che si basi su 
una più forte unità tra 
tutte le forze democrati
che. I comunisti ritengo
no pertanto — ha preci
sato Cingoli — che entro 
la prossima settimana si 
vada al voto in Consiglio 
comunale. Vi deve esse-
re coscienza — ha aggiun
to — che i guasti e 1 ri
tardi presenti sono già 
grandi e che è necessario 
un grosso sforzo di re-
sponsabilità di tutti i 
partiti dell'intesa per In
dividuare quei problemi 
fondamentali sul quali 
entro i prossimi 30 gior
ni si devono adottare de-
hbere e prendere decls?e-
nl definitive ed opera
tive. 

Per 1 comunisti la per
manenza nel quadro poli
tico dell'intesa politica e 
programmatica è deter
minata dal rispetto degli 
accordi e dai fatti che 
l'intesa produce. I tem
pi sono brevi ed è dentro 
questi tempi che i partiti 
deobono assumersi le prò 
prie responsabilità. E* 
l'ora in cui — hanno det
to t compagni — .1 par
titi debbono assolvere al 
ruolo di partiti di gover
no. e in particolare la 
DC che ad Ascoli è il par
tito di maggioranza rela
tiva con 19 consiglieri cu 
quaranta. 

I comunisti comunque 
— ha concluso Cingoli — 
qualora questo senso di 
resnonsabilità venisse a 
cadere e si arrivasse ad 
una crisi al buio, valu
teranno le responsabilità 
e prenderanno tutte le 
iniziative necessarie per 
dare subito un governo 
conseguentemente unita
rio alla città 

Le proposte 
del PCI dopo 
l'uscita del 
PSI dalla 

giunta di Fermo 
FERMO — Le dimissioni 

dell'assessore socialista Re
nato Santarelli ha portato 
il Partito socialista italiano 
fuori dalla giunta di Fer
mo ma non fuori dalla 
maggioranza. « perché il 
partito — come ha affer
mato Alessiani in una as
semblea popolare — non è 
dispasto a tollerare vuoti 
di potere ». La decisione. 
stando almeno alle prese 
di posizione della direzione 
socialista, andrebbe colle
gata all'andamento della 
verifica politica in atto tra 
la maggioranza di sinistra 
e che. preesistendo chiari 
impegni programmatici, ha 
soltanto un aspetto poli
tico. 

Il PSI. in sostanza, sa
rebbe uscito dalla giunta 
perché da un lato il parti
to socialista democratico 
italiano brigherebbe con la 
DC (anche se contatti te
nuti a fine ottobre non han
no approdato a nulla), dal
l'altro perché, a loro dire. 
mancherebbe da parte del 
PCI una precisa riaffer
mazione a favore della 
maggioranza di sinistra. 
nel tentativo di perseguire 
ad ogni costo la politica di 
larghe intese, malgrado gli 
atteggiamenti di chiusura 
palesati da Democrazia 
cristiana e partito repub 
blicano. 

Il PCI ha preso posizio
ne su questa faccenda con 
un comunicato, reso noto 
ieri sera, in cui si riaffer
ma la validità in assoluto 
della formula dell'attuale 
maggioranza e dei risultati 
che essa ha saputo conse
guire. e Ciò non toglie — 
vi si afferma ancora — che 
vi siano carenze e debolez 
ze che vanno rapidamente 
superate con l'intesa soli 
dale e l'impegno diretto dei 
tre partiti di maggioranza 

Nel primo si riferisce al
l'atteggiamento demagogi 
co che da qualche tempo 
ha assunto il partito repub 
blicano. rispetto al quale 
il PCI si pone in atteggia
mento di costruttiva dialet
tica. disposto anche ad un 
confronto pubblico bilate
rale sul bilancio dell'ammi
nistrazione. confronto che 
è stato già programmato 
per fine settimana. 

Dinnanzi alla difficoltà 
dell'attuale fase politica e 
di fronte a tentativi di di
sgregazione messi in atto 
da terze forze, il partito 
comunista ha ritenuto op 
portuno aprire anche un 
dibattito tra la gente sui 
problemi concreti della cit
tà. 

s. m. 

del posto di lavoro, va re
gistrato pure il fenomeno 
della fuga della manodopera 
qualificata dalle fason alla 
I.M. s.p.a. che ha già assorbi
to 50 degli attuali 80 dipen
denti attratti dal miglioro 
trattamento economico che la 
I.M. s.p.a. è in grado di assi
curare. 

Quello del rispetto del 
contratto da parte delle fason 
è pertanto una delle questio
ni più acute, legate, da un 
lato, alla capacità produttiva 
indotta di queste aziende, e 
dall'altro, allo stato di sinda-
calizzazione del tutto insuffi
ciente dei lavoratori di que
ste aziende. La I.C. s.p.a. — 
per bocca di Castelletti — 
esclude che a monte del non 
rispetto del contratto da par
te dei fasonisti ci sia lo 
strozzinaggio della I.C. stessa 
che non pagherebl)p il dovuto 
per le prestazioni fornite dal 
le fason. Esse — anche a 
detta di alcuni fasonisti — 
sarebbero in grado di pagare 
secondo il contratto naziona
le i propri dipendenti. 

La I.C.. però, mentre ri 
chiede al fasonista l'impegno 
formale scritto di pagare se 
condo il contratto, incentiva 
la sopravvivenza di certe a-
ziende che calpestano i diritti 
dei lavoratori attraverso fi
nanziamenti «di salvataggio» 
che infittiscono i padroncini 
senza scrupolo e con la men
talità arraffatrice. 

Certo la situazione contrat
tuale come le condizioni di 
lavoro alla I.C. e alla I.M. 
sono positive. «L'unico pro
blema — dice il rappreseli 
tante sindacale Capponi — e 
che il contratto .stesso (che 
scade nel '79 — n.d.r.) è vis
suto piuttosto come un punto 
di arrivo che come fase di 
partenza dì nuovi obiettivi». 
Del resto guardiamo la figura 
un po' carismatica di questo 
Castelletti: a metà tra padro
ne paternalista che M iute 
ressa di tutto e imprenditore 
illuminato introiettato «nel 
sociale» (sono parole sue) di 
stampo lamalfiano e neolibe
rista che si sente incompreso 
dal «potere politico» e corret
to contribuente (dice di ave
re versato al lisco nel '77 
qualcosa come il 15% dell'in
tera contribuzione della pro
vincia di Ascoli), «faro» degli 
investimenti (tre miliardi in 
sei anni). Questa figura eser
cita un certo «fascino» su di
pendenti e fasonisti che uffi
cialmente non fanno che par-
Ierne bene: imprenditore. 
corretto e solvibile. 

Restano comunque alcuni 
interrogativi sul futuro di 
questo settore e pertanto sul
la capacità di tenuta della 
I.C. e dell'arcipelago di faso
nisti ad essa legato. E l'in
terrogativo non dipende solo 
dalla non remunerabilità del
l'esportazione — come dice 
Castelletti — per una piatta 
equazione costo di produzio
ne-costo del lavoro. 

Visto che molti paesi e-
mergenti sono in grado di 
introdursi in questo settore 
di cosi basso contenuto te
cnologico. si tratta — per e-
vitare cadute verticali nei 
mercati esteri e dei livelli 
occupazionali — invece di 
percorrere la strada di un 
progressivo innalzamento 
qualitativo deU'<out put» in
dustriale spingendo in alto la 
standardizzazione della pro
duzione facilmente accessibi
le. La vicenda della calzatura 
italiana insegna. 

Giorgio Troli 

« Quale terza via? » 
dibattito a Agugliano 

ANCONA — Nell'ambito del
le Dieci Giornate dedicate al 
Tesseramento per il 1979 il 
PCI e la FGCI di Aguglia
no organizzano per venerdì 
10 novembre alle ore 20,30 un 
incontro-dibattito sul tema: 
• Quale terza via?» (obietti
vi e lotte del comunisti ita
liani per superare il capita
lismo e costruire una socie
tà socialista, pluralista • de
mocratica), 

Al dibattito che si svolge
rà presso il Circolo FGCI 
« E. Curici » di Agugliano in
terverranno i compagni Ma
riano Guzzini (membro del
la Segreteria regionale del 
PCI) ed Aleardo Campagno
li (segretario regionale del
la FOCI). 


